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PERDONA      PER…..DONO
Il dizionaro definisce il perdono “grazia, remissione d’una colpa o d’una offesa ricevuta”.

Il perdono è un tema di cogente attualità e pregnanza biblica, telologica e sociale. E’ il perdono cristiano  a cui guardiamo, non il “perdonismo” frutto della logica della spettacolarizzazione dei sentimenti, del pietismo e del buonismo.

La disponibilità a perdonare è, secondo l’insegnamento di Gesù, la “prova del fuoco” della nostra fede, quella che effettivamente ci dice se siamo cristiani o no. Nulla fa tanto appassire l’anima quanto l’incapacità di perdonare, frutto velenoso della sofferenza e dell’orgoglio che ci induce al desiderio intenso di vendette sotto le sembianze della giustizia. Il perdono è il tema più importante, difficile ed esigente che un cristiano possa affrontare. “Perché - dice Gesù – se Voi perdonate agli uomini le loro colpe, il Padre Vostro celeste perdonerà anche a Voi; ma se Voi non perdonate agli uomini, neppure il Padre Vostro perdonerà le Vostre colpe” (Matteo 6:14-15).
Certamente il perdono non è facile e nemmeno spontaneo; ma esistono persone che vivono con il risentimento e con la rabbia nel cuore, che sembrano non potere o non volere dimenticare torti e ferite ricevute (a volte solo immaginari), sono profondamente infelici e seminano tristezza, astio, lacerazioni, divisioni e rotture scandalose.
Quante volte abbiamo sentito espressioni come:  “non riesco a perdonare”, “porto dentro un risentimento troppo forte per il male subito”, “il male che mi è stato fatto è troppo grande”, “me la deve pagare! Non lo perdono se non si umilia chiedendomi scusa riparando ai danni che mi ha arrecato!”:

La logica umana obbedisce alle dinamiche della contestazione e della rivalsa, mentre il perdono si ispira alla logica dell’amore.
Il perdono dell’offesa è uno dei punti su cui la predicazione neo testamentaria ritorna con particolare insistenza, poiché il perdono rappresenta una condizioe inderogabile per entrare nella nuova vita.
QUANTE VOLTE OCCORRE (BISOGNA) PERDONARE PER ESSERE PERDONATI?
Per ritrovare il nostro posto nello scrigno come la dramma perduta (Luca 15:8-10), posare sulle spalle del pastore come la pecora perduta (Luca 15:6), ritrovarsi tra le braccia del Padre come il figlio prodigo (Luca 15:11-32), c’è una condizione “sine qua non”: che a nostra volta  perdoniamo di cuore al fratello che ci ha offeso.

I vangeli sono pieni di questa esigenza forte, di questa necessità fondamentale. Nel sermone sul monte leggiamo: “Beati i misericordiosi, perché  a loro misericordia sarà fatta” (Matteo 5:7), cioè a coloro che sanno compatire le miserie e gli errori altrui, Dio userà misericordia. 

A Pietro che gli chiede la misura del perdonare, i limiti del rimettere le offese, interrogativo che l’apostolo pone a Gesù quasi al termine di una serie di discussioni tra i discepoli su chi fosse “il più grande nel regno dei cieli” (Matteo 18: ), il Signore risponde: “Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette” (Matteo 18:22), cioè un numero indefinito, illimitato di volte, senza misura, senza condizioni. Il perdono non va mai ricusato ma va sempre concesso.
LA NATURA DEL PERDONO CRISTIANO
Occorre il perdono di cuore. E’ difficile perdonare di cuore. Comporta un atto di fede, non un semplice atto esteriore. Un atto di speranza, non di spontaneità. 
Fede è dare fiducia all’altro, guardando non al passato, ma  al futuro. Così fa Dio con noi: Egli toglie ogni colpa dal peccatore pentito, lo rende mondo, e non ricorda più i peccati una volta rimessi “Come è lontano l’oriente dall’occidente, così ha Egli allontanato da noi le nostre colpe” (Salmo 103:12).

Quando Dio perdona, il peccato è tolto, distrutto, gettato dietro le spalle, non esiste più (Es.32:32; Is. 1:18), anche se l’uomo continua a ricordarsi di essere stato peccatore (2 Cor.5:19). Dio non rifiuta mai il Suo perdono a chi Glielo chiede, solo gli comanda di concederlo a sua volta.
Chi non perdona di cuore attesta chiaramente che non è “nato di nuovo” e che pertanto il Signore non gli userà pietà “Così vi farà anche il Padre mio celeste, se ognuno di voi non perdona di cuore al proprio fratello” (Matteo 18:35):
Ci sono dei sedicenti cristiani che pensano di poter fare a meno di tale costante sforzo spirituale perché non avvertono l’urgenza di confrontarsi con la verità della Parola di Dio. Essi tentano di svuotare e rendere innocue, affinchè non turbino il loro modo di vivere, parole come: “Amate i vostri nemici; fate del bene a quelli che vi odiano” (Luca 6:27). Tali parole per queste persone risuonano quanto mai difficili da accettare e da tradurre in coerenti comportamenti di vita. Sono infatti parole che se prese sul serio obbligano ad una radicale conversione. Invece, quando si è offesi e feriti, si è tentati di cedere ai meccanismi psicologici dell’autocommiserazione e della rivalsa, ignorando l’invito di Gesù ad amare il proprio nemico “Amate i vostri nemici, benedite coloro che vi maledicono, fate del bene a quelli che vi odiano, e pregate per quelli che vi maltrattano e vi perseguitano, affinchè siate figli del Padre vostro che è nei cieli; poiché Egli fa levare il Suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti” (Matteo 5:45-46). Amare chi ci ha offesi disarma l’avversario e può trasformare un campo di battaglia in un luogo di solidale cooperazione.
LA FATICA DEL PERDONO
No. Non è facile convertirsi al perdono ed alla riconciliazione. “Noi abbiamo imparato a volare come gli uccelli, a nuotare come i pesci, ma non abbiamo imparato l’arte di vivere con i fratelli” (Martin Luther King). Riconciliarsi può già apparire problematico quando all’origine c’è una propria colpa. Se poi la colpa è dell’altro riconciliarsi può essere visto addirittura come irragionevole umiliazione. Per fare un simile passo è necessario un cammino di interiore conversione; occorre il coraggio dell’umile obbedienza al comando di Gesù. La Sua Parola non lascia dubbi: non solo chi provoca l’inimicizia, ma anche chi la subisce deve cercare la riconciliazione “Se dunque tu stai per offire la tua offerta sull’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualcosa contro di te, lascia lì la tua offerta davanti all’altare, e va prima a riconciliarti con tuo fratello; poi vieni a offrire la tua offerta” (Matteo 5:23-24). Il cristiano deve fare la pace anche quando si sente vittima di chi l’ha ingiustamente offeso e percosso. Il Signore stesso ha agito così. Egli attende che il Suo discepolo Lo segua su questa via, la via dell’amore, cooperando in tal modo alla redenzione del fratello. L’amore non “addebita il male” (1^ Corinzi 13:5), non tiene conto del male ricevuto, ma perdona di cuore e dimentica tutto. Solo chi fa l’esperienza di un amore-misericordia, solo chi è pienamente riconciliato con se stesso e con la vita – attraverso il perdono che viene da Dio- può sperare di trasmetterlo nella sua esistenza agli altri.
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